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«Gli apostoli dissero al Signore: ″Accresci in noi la fede!”. Il Si-
gnore rispose: “Se aveste fede quanto un granello di senape, 
potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel ma-
re”, ed esso vi obbedirebbe. Chi di voi, se ha un servo ad arare 
o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: 
“Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara 
da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò 
mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse 
gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini rice-
vuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è 
stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto 
dovevamo fare”». (Lc 17, 5-10) 
Credo che una grande colpa di un certo cristianesimo – di sem-
pre – sia stata quello di tradire la terra in nome del cielo. Pensa-
re che tutto si risolva in un indefinito ‘aldilà’, mentre qui, in que-
sta ‘valle di lacrime’ siamo solo di passaggio, e che per quanto 
ora possiamo soffrire, ciò che ci sarà riservato in paradiso ci farà dimenticare tutto il male 
subìto. 
Ebbene, no. Questo non è cristianesimo, questo non è vangelo ma soprattutto non è es-
sere uomini e donne di fede. Gesù non ha mai identificato la fede col quieto vivere, non 
ha mai invitato a tradire la terra in nome del cielo, non ha mai parlato di aldilà come di-
mora di anime pie, o di premi di consolazione celesti per religiosi frustrati. 
Dovremmo inserire nei nostri catechismi una virtù in più, ovvero la ‘fede nell’umanità’. 
Forse, prima di credere in Dio, sarebbe necessario cominciare a credere nell’uomo: «la 
fede nella possibilità che l’uomo ha di liberarsi del suo male è una qualità straordinaria. La 
fede nell’uomo è la fede nell’impossibile, è la fede, per esempio per chi lotta perché il 
mondo sia fatto da uomini eguali fra loro e senza violenza» (Balducci). Ci portiamo dentro 
l’idea che l’uomo – per la sua innata debolezza – da solo non ce la può fare, che ci voglia 
comunque un dio che lo sollevi, che gli dia una mano, che lo aiuti con la sua santa 
‘grazia’. Ma il Vangelo di oggi è chiarissimo: ‘solo dopo che hai fatto tutto ciò che dovevi 
fare, solo dopo aver vissuto da uomo, fino all’estremo, sino alla morte, solo dopo potrai 
dire “sono un servo inutile”’. Ma non prima. Non ti è dato disertare la storia, sino a quan-
do non sarai venuto alla luce della tua squisita umanità, fino a quando non diventerai 
finalmente vivo. Anche perché ‘alla fine’ a risorgere saranno solo i vivi, non i morti. 
L’uomo religioso invece ha l’insana abitudine di dire già in corso d’opera: ‘sono inutile’, e 
‘ho bisogno di un dio come stampella delle mie insufficienze, tappabuchi della mia incon-
sistenza’. La fede nell’umano occorrerebbe mettere in campo nel nostro vivere quotidiano. 
Fede come fiducia nella capacità di bene insita in noi stessi, nella nostra retta coscienza, 
nella nostra profondissima capacità di amare. Si sposterebbero così montagne di odio e di 
violenza, d’intolleranza e d’ignoranza. Oggi, ancora qualcuno crede in Dio, ma chi crede 
ancora nella bontà dell’uomo? «Abbiamo avuto uomini che hanno saputo morire per il 
futuro dell’umanità, hanno dato voce alla specie umana e sono morti per questo. Che 
importa se dicevano che in cielo non c’è nessuno? In cielo ci sono tanti idoli. Ce li abbia-
mo messi noi. Forse è una via necessaria anche quella di spopolarlo, visto che molta so-
stanza di umanità è stata proiettata e come alienata nel cielo delle immaginazioni. Quel 
che conta è la fede nel futuro dell’umanità. Dobbiamo essere intransigenti contro i rasse-
gnati. I veri nemici del futuro non sono i cattivi, i terroristi, ma i rassegnati. 
C’è una serenità illegittima, come quella di certe comunità di fede che si riuniscono e poi 
si nutrono di Alleluja in un mondo pieno di armi. La fede seria è quella che ci mette di 
fronte all’Epulone e al Lazzaro e ci chiede di pronunciarci» (Balducci). 
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 Mese di Ottobre 
Il mese di ottobre è dedicato al Rosario. In 
particolare, quest’anno Papa Leone chiede che 
ognuno possa recitare questa preghiera ogni 
giorno perché il Signore porta la sua pace in 
questo mondo che pace non ha e non vuole. 
Un giorno particolare sarà poi l’11 Ottobre, 
dove tutti siamo invitati assieme a pregare alle 
ore 18.00 con il Santo Padre e noi lo faremo in 

cripta. Ricordo che ogni giorno dal lunedì al venerdì viene recitato il Rosario in 
Cripta alle ore 18.00 prima della santa Messa. 

 

per tutte le famiglie 
Oggi, dopo la Messa delle ore 10.30, verrà offerto 
un piccolo aperitivo a tutte le coppie presenti. 
Sarà l’occasione per lanciare un piccolo, ma im-
portante, progetto con il quale vogliamo offrire 
una possibilità di incontro e di cammino alla cop-
pia stessa, e non rapportata sempre al discorso 
dei figli. Leggersi alla luce del messaggio di amo-
re di Gesù e dalla attualità che sempre più atta-
naglia i calendari e gli affetti all’interno delle fa-

miglie. Saranno incontri aperti a tutti dove non sono richiesti né pedigree parti-
colari né appartenenze a gruppi o altro. Due piccoli incontri e una proposta di 
mini vacanza per poter conoscersi nel nome del Signore. 

 

Lustri di Matrimonio 
Domenica 12 ottobre celebreremo con 
gioia i lustri di matrimonio. 
Momento bello e significativo che coin-
volge coppie che sono parte integrante 
della nostra comunità, chi si sta avvici-
nando e chi da un po’ di tempo ha cam-
biato abitazione ma è legata al posto 
dove tutto è partito. 
Sarà una celebrazione molto semplice 
che si concluderà con un rinfresco. 

L’appuntamento sarà preceduto da un piccolo 
momento di preghiera e preparazione venerdì 
10 ottobre alle ore 19.10 in Cripta. 
 

Acquasantiera 
Con l’avvento del Covid, una bella usanza era 
stata vietata e cancellata: entrando in chiesa, 
intingere la mano nell’acqua benedetta e farsi il 
segno di croce in segno di purificazione e ren-
dersi disponibili all’amore del Signore. Ora, per 
non fare cadere tutto nel dimenticatoio, potremo 
di nuovo fare questo gesto. Troverete, perciò, 
l’acquasantiera piena sia in chiesa che in cripta. 
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 Qualcuno dice: “Hai voluto la bicicletta? Adesso pe-
dala!”. Si, è sempre facile a dirsi da fuori, ma non è 
la stessa cosa quando ci sei dentro. 
Sapete, lo dico sempre, senza la presenza di molti di 
voi non è possibile neanche pensare ad una parroc-
chia, ad una comunità. Identificare parrocchia col 
parroco non è cosa buona e giusta. 
Per carità, molte volte il parroco ci mette del suo per 
rovinare il tutto, ma questo è un altro discorso. 
Mi piacerebbe che la nostra comunità, così ricca di 
carismi, potesse avere il volto di ognuno di voi, non 

solo nelle cose visibili ma anche in tutti quei servizi nascosti che però sono es-
senziali e vitali per una comunità grande come la nostra. 
Riscopriamoci tutti importanti nella nostra comunità: impariamo i nomi di chi 
incontriamo e, se possibile, mettiamo del tempo a disposizione (che di solito è 
poco) per i piccoli servizi e lavori, aiutiamo con quello che possiamo le attività e 
il mantenimento delle nostre strutture e, soprattutto, preghiamo perché ogni 
nostra parola e ogni nostra azione sia sempre secondo la santa volontà del Si-
gnore. 

Esperienze a Roma 
PELLEGRINAGGIO GIUBILARE DEI CATECHISTI  
Lo scorso fine settimana (dal 26 al 28 settembre), due catechiste della nostra par-
rocchia si sono recate a Roma assieme ad un centinaio di catechisti della Diocesi di 
Venezia per il Pellegrinaggio dei Catechisti che  si è rivelato, sin da subito, ricco di 
preziosi momenti che non possiamo non condividere. Il primo giorno la tappa è stata 
il Duomo di Orvieto, dove è custodito il corporale del Miracolo Eucaristico di Bolse-
na: è stato un vero dono per rafforzare la nostra fede e affrontare anche i dubbi e le 
incredulità (come quelli avuti del sacerdote Pietro da Praga), guardandoli con gli 
occhi della fede. Qui si è svolta poi la Santa Messa presieduta dal nostro Patriarca 
Francesco, durante la quale ci è stato ricordato che il vero catechista è colui che 
riesce a “far risuonare nel cuore dell’altro la propria fede” e che anche le nostre 
chiese veneziane ci possono aiutare a “mostrare la bellezza della fede”. Inol-
tre “essere catechisti è un dono: significa amare il Signore e desiderare che altri lo 
animino”. Il secondo giorno ci sono state due tappe altrettanto importanti: la pri-
ma nella chiesa di San Pietro in Vincoli, dove la conversione di San Pietro, rimanda 
al cammino del catechista fatto di conversioni quotidiane, per avere un amore eccle-
siale sempre più grande. Il secondo momento, strettamente legato, al primo è stato 
l’attraversamento prima della Porta Santa della Basilica di Santa Maria Maggiore e 
poi di quella di San Pietro. Siamo state aiutate a comprendere il valore di questo 
gesto, dove la porta aperta è Cristo. Attraversarla è stata un’esperienza forte, per-
ché ci ha fatto fare memoria della Pasqua, che introduce in una dimensione nuova, 
dove la morte è stata vinta da Gesù.  Il pellegrinaggio si è concluso con la celebra-
zione eucaristica in una piazza San Pietro gremita di gente: il Santo Padre Leone 
XIV, in questo Giubileo dei Catechisti, ha ricordato a tutti che “il catechi-
sta è persona di parola, una parola che pronuncia con la propria vita… Che il suo 
compito è quello di istruire a viva voce, far risuonare”. E ancora che “ il catechi-
smo è lo strumento di viaggio che ci ripara dall’individualismo e che attesta la fede 
di tutta la Chiesa Cattolica… I catechisti insegnano cioè lasciano un segno interio-
re… Educare alla fede vuol dire porre nel cuore la parola di vita affinché porti frutto 
di vita buona.” Tutto questo confidiamo che il Signore ci aiuti a custodirlo 
nei nostri cuori, con l’impegno di trasmetterlo ai bambini del catechismo:  un percor-
so che è sempre più necessario per i giovani e durante il quale possono maturare 
quella fede che li guiderà nella loro crescita. Siamo tornate certo stanche e affatica-
te, ma con un cuore davvero colmo di gratitudine per quanto vissuto.  
Marina e Cristina 



 

Via Aleardi 61, 30172 Mestre - Venezia 
Telefono: 041984279           E-mail: segreteria@parrocchiasacrocuore.net 
Parroco: don Fabio Mattiuzzi   E-mail: parroco@parrocchiasacrocuore.net 
Sito internet: www.parrocchiasacrocuore.net   Facebook: @sacrocuoremestre 
Youtube:  www.youtube.com/c/parrocchiasacrocuore 
Whatsapp: www.parrocchiasacrocuore.net/whatsapp 
Orari segreteria: dal lunedì al venerdì 10.00-12.00: martedì-giovedì 16.00-18.00 
Patronato: segreteria aperta dalle 16.00 alle 19.00  telefono: 0415314560 
Caritas:: martedì e venerdì dalle 17.30 alle 19.00 telefono: 3534162473 
Centro d’ascolto: caritas.centroascolto@parrocchiasacrocuore.net 
Kolbe: kolbe@parrocchiasacrocuore.net 
Sante Messe festive: sabato ore 19.00; domenica ore 8.30-10.30-19.00 
Santa Messa feriale: ogni giorno alle ore 18.30 preceduta dalla recita del rosario  

NOTIZIE BREVI 
• Ogni mattina, dal lunedì al sabato, 

alle ore 7.30 in Cripta c’è la recita 
della preghiera delle Lodi mattutine. 

• Continuano le catechesi proposte 
dalle comunità neocatecumenali: il 
lunedì e il giovedì alle ore 20.45 in 
sala Sant’Antonio. 

Dichiarazione dei redditi
5x1000 

“PATRONATO SACRO CUORE“  
codice fiscale  90126330274 
Per eventuali offerte alla parrocchia: 

IBAN 
IT93T0890402000041000001628 
Eventuali offerte alla Caritas Parrocchiale 

IBAN 
IT15D0890402000041000001783 

http://www.parrocchiasacrocuore.net/whatsapp

